
 

 

RUANDA: 11-28 AGOSTO 2015 

“In Ruanda?! Ma con tutti i posti che ci sono al Mondo…” Questa è la litania che abbiamo sentito 
ripetutamente quando spiegavamo ad amici e parenti dove avremmo trascorso le ferie di agosto. Ci 
hanno apostrofato come incoscienti e spericolati, ma non gli abbiamo dato retta, perché dentro di 
noi qualcosa ci suggeriva che sarebbe stata un’esperienza indimenticabile. 
Primo mito da sfatare: il Ruanda è un Paese pericoloso. Dopo il genocidio del 1994 regna la 
sicurezza nel Paese: le strade sono pattugliate dalla polizia e le città di notte sono presidiate dai 
militari; “Nobody can touch you” ci hanno ripetuto più volte gli abitanti del posto. Abbiamo varie 
volte passeggiato in città e nei boschi, ma non abbiamo mai avvertito minacce o pericoli. Ovunque 
andassimo la gente si avvicinava incuriosita e i bambini ci chiamavano a gran voce “muzungu!”, 
l’appellativo per gli uomini bianchi. 
Secondo mito da sfatare: il Ruanda è un Paese disordinato e sporco. Le strade ruandesi sono molto 
più pulite di quelle italiane e il traffico, anche nella capitale Kigali, scorre fluido e senza intoppi; 
non si incontra un solo motociclista senza casco! Questi sono alcuni dei motivi per cui il Ruanda 
viene definito la Svizzera dell’Africa. 
L’altro appellativo del Ruanda è “il Paese dalle mille colline”: infatti se ne incontrano a perdita 
d’occhio nel lungo tragitto da Kigali alla nostra destinazione, Gatare. Questo villaggio sperduto si 
trova nel sud-ovest del Ruanda, vicino al Lago Kivu, che segna il confine con il Congo: è a 2500m 
di altezza al limitare della foresta di Nyungwe. Qui il tempo sembra fermarsi e il paesaggio è 
incantevole: passeggiando nella foresta spesso ci si ritrova in piccole radure che offrono alla vista 
scorci di rara bellezza sulle colline terrazzate, dove si coltivano specialmente tè e patate.  
 

 



 
Siamo stati ospiti dalle Suore Figlie del Divino Zelo, sotto l’egida di Suor Marie Therese come 
madre superiora: ci hanno riservato un’accoglienza e un’ospitalità di tutto rispetto, non facendoci 
mancare niente. Il cibo era ottimo e abbondante e abbiamo alloggiato in una graziosa dependance. 
Lontani da distrazioni tipicamente occidentali, senza televisione, internet, ristoranti e discoteche, 
abbiamo riscoperto il piacere delle cose semplici: leggere un buon libro su un prato, fare una 
chiacchierata davanti al camino, giocare a carte la sera… 

 



In Ruanda sin dai primi giorni il corpo riacquisisce un bioritmo naturale: anche i più pigri fra noi si 
svegliavano senza difficoltà poco dopo il sorgere del sole e di sera, visto che alle sei calavano già le 
tenebre, alle undici era normale andare a letto.  La mattina, non appena usciti dalla dependance, ci 
accoglievano decine di bambini festanti dell’asilo, che urlavano “Ciaooo!”. Dopo aver fatto 
colazione alle otto, ci recavamo in ambulatorio, dove ad attenderci c’erano regolarmente una 
quindicina di persone in sala d’attesa, pazientemente sedute ad aspettare il loro turno. La voce che 
alcuni dentisti missionari erano arrivati a Gatare si è diffusa in fretta e alcune persone facevano 
anche parecchi chilometri a piedi per essere curate, poiché nelle campagne ruandesi vi è una 
pressoché totale assenza di dentisti. La gente si rivolge solitamente a “cavadenti” improvvisati e più 
volte abbiamo dovuto estrarre radici residue che si erano reinfettate: inutile ricordare che l’accesso a 
terapie antidolorifiche e antibiotiche è quasi inesistente.  
 

 
 
Il nostro team era composto da due dentisti, Tommaso Guidetti e Laura Crinelli, e due infaticabili 
odontotecnici, Paolo Mantoni e Adriano Cella. Sono stati di fondamentale aiuto anche tre ragazzi 
locali: Charles come interprete dall’inglese al kinyarwanda (la lingua nazionale, assolutamente 
incomprensibile per noi), Isidore e Joseph come inservienti. L’ambulatorio dentistico è stato 
allestito da Smile Mission all’interno del centro di sanità: i materiali vengono portati dai dentisti che 
periodicamente frequentano la missione, poiché in Ruanda c’è un solo magazzino odontoiatrico a 5 
ore di macchina, situato a Kigali.  
 

  
 
 



Lavorare in Africa richiede una fondamentale capacità di adattamento: mancano infatti ausili 
radiografici, l’acqua nel riunito non funziona, il sistema di aspirazione è poco efficiente e talvolta si 
incappa in black-out. Vista la scarsità di mezzi e il notevole bisogno odontoiatrico della 
popolazione, le principali prestazioni sono state estrazioni chirurgiche e presa di impronte per la 
fabbricazione di protesi parziali provvisorie, realizzate con resina a freddo. A malincuore abbiamo 
dovuto mettere in un cassetto il nostro spirito conservatore ed impugnare leve e pinze per estrarre 
anche denti che in Italia si sarebbero potuti salvare. Un avvertimento per i futuri missionari: non 
sottovalutate le radici ruandesi, che sono quasi tutte lunghe e ancorate all’osso. Non sono rari i denti 
che richiedono odontotomia, operazione tutt’altro che immediata in assenza di un valido sistema di 
irrigazione.  
 

  
 
Abbiamo effettuato circa 200 estrazioni e consegnato 43 protesi in 9 giorni effettivi di lavoro. 
Eravamo un gruppo molto affiatato, che ha lavorato gomito a gomito in un clima disteso e rilassato 
8-9 ore al giorno, tempo che trascorreva molto in fretta. 

 



  
 
Per concludere quella che è stata per tutti noi un’esperienza di vita e di lavoro assolutamente 
indimenticabile, aggiungiamo una citazione: 
“Immaginate un luogo in cui il cielo non vi sovrasta, vi attraversa; l’aria non si respira, si assapora, 
il tempo scorre, non corre ed il sistema nervoso si sistema, non s’innervosisce. Un luogo dove la 
gente non t’incrocia, ti saluta, dove tutto è vero, anche le cose spiacevoli, perché tutto è vita. Il mal 
d’Africa è uno stato dell’anima, prima ancora che uno stato mentale.” 
 


